
CULTURA E SPETTACOLI 

C a n n P ^ '8Q Giornata non eccezionale al festival. Dal quinto 
v x u i i i c o oz/ continente arriva «Sweetie», una desolata 

Vi ' storia di famiglia diretta dalla debuttante Jane Campion. Più riuscito 
«La tela del ragno» di Bernhard Wicki, dal romanzo di Roth 

Australia, mal sottile 
Australia, un male di vivere che contagia gli ani­
mi, le famiglie, i sentimenti. Se ne parla in Swee­
tie, il film della debuttante Jane Campion sceso 
ieri in concorso al [estivai di Cannes Ma il risulta­
to non è convincente Va meglio con La tela del 
ragno, dell'austriaco Bernhard Wicki, ispirato al-
l'omonino romanzo di Joseph Roth, ambientato 
nei primi anni del dopoguerra tedesco 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BOM.LLI 

m CANNES II «male oscuro» 
dell Australia è una sindrome 
contraddiltona che pio o me­
ni» marcatamente rode dal di 
dentro gli abitanti di quel lon­
tano continente Da una par­
ie «10$, gli australiani sem­
brano animati da energie ir­
niente mosse dalle dimensio­
ni abnormi del lerrltori dalle 
djsttfnze sconfinate in rappor­
t i $U esigua densità dei resi-
dohil Dal) altra, tuttavia cova-
no4 Si direbbe Inguaribilmen­
te quella loro condizione di 
insularità, di forzala separa­
zione dal resto del mondo » 

Quésta premessa è tutta ne­
cessaria poiché nell'opera 
prima» 4ella cineasta di origi­
ne neozelandese Jane Cam-
pion Sweetie, in concorso al 
42eslnjo Festival, multa evi 
denle un substrato narratfvo-
ijsicoìpgico intriso appunto di 
quegli umori patologici prima 
riscontrati sul plano generale 
della realtà australiana Perdi 
pia, In Siatene» gretto, deso­
lato microcosmo di una disse-
siati famiglia e della cerchia 
sociale d'una disgregata citta 
di provincia, costituisce il tea­
tro emblematico dei penosi 
casi-Umile di giovani e M at­
tempati personaggi, gi i se­
gnali dalle mortificazioni e da 
umarlsslmi disincanti L'inne­
sco e I successivi sviluppi di 
questa esplorazione non di ra­

do spietata, quasi sempre po­
co gradevole, di tanta e tale 
desolazione umana appaiono 
inoltre modulati secondo i to 
ni i lumi di una rappresenta 
zione ellittica di quando in 
quando labinntica 

Kay, la pnma eroina che 
compare in campo, e una ra­
gazza malata di solitudine di 
complessi di interiorità Ha 
paura di tutto e di tutti Ciò 
nonostante confortata da una 
bonana veggente, cattura un 
giovane uomo Louis, e per un 
certo penodo vive con lui 
giorni telici Alla lunga però, 
nspuntano le vecchie insicu 
rezze gli insidiosi squilibri 
Anche perché si fa viva inva 
dente e smodata, la grassa so 
iella della stessa Kay, Sweetie 
sorta di ninfomane, virago 
senza inibizioni che, frustrata 
nelle sue adolescenziali ambi 
zioni di diventare una prota 
gonista del mondo dello spet­
tacolo si lascia andare ogni 
giorno di più ad una follia fra 
cassona, inesorabile In que 
sto privato, chiuso incubo do­
mestico vengono via via risuc­
chiati oltre la sempre più lai­
da Sweetie, la sorella Kay, i 
genitori, aneti essi con qual 
che problema di reciproca 
compatibilita, Louis e quanti 
altri capitano a tiro 

L'epilogo, tragicissimo, cul­
mina con la morte accidenta­

le dell'ormai ingombrante 
Sweetie, ma tutto lascia intuire 
che i problemi drammatici 
pnma tratteggiati non saranno 
automaticamente risolti Kay 
ritrova certo, Iamicizia, la-
more del suo Louis, i geniton 
ripnstineranno in parte la vec­
chia confidenza tra di loro, 
tuttavia I universo circostante, 
invece che rasserenato da 
quella «morte annunciata», 
sembra in effetti trasformarsi 
in un luogo anche più me­
schino, abitato soltanto da 
piccoli sentimenti e infime 
speranze 

Jane Campion pur accredi­
tata in passato di buone prove 
documentanstiche, infoltisce 
la sua «opera prima» di tante 
ambizioni da riuscire soltanto 
a dirottare il tormentoso rac­
conto verso esiti confusi, pro­
lissi e non di rado del tutto in­
congrui Le cadenze, l'equili­
brio precan caratteristici del 
tqrtuoso plot inoltre, detenni-
nano quasi immediatamente 
una sensazione di malessere 
che alla distanza, si tramuta 
proprio e soltanto in irritata 
registrazione di eventi L unico 
elemento distintivo in questo 
film morbosamente attorci­
gliato ad un patologico caso-
limite nsulta cosi la desolazio­
ne la laidezza delle persone 
come delie cose degli affetti 
come di ogni altro sentimen­
to Questa Campion avrà forse 
qualche segreto talento, ma 
per il momento palesa una 
capacità esclusivamente mec­
canica di cimentarsi con le 
passioni e le tragedie del rea­
le 

Tutt altro afflato tematico-
espressivo permea invece il 
film la tela del ragno del noto 
attore e autore austriscoco-
smopolita Bernhard Wicki 
che rifacendosi al romanzo 
omonimo di Joseph Roth, ri­

percorre, rievoca gli anni di 
ferro del pnmo dopoguerra te­
desco della grave cnsi econo­
mica, dei fermenti nvoluzio-
nan, quindi della repressione 
antiproletana, della restaura­
zione borghese e poi, via via, 
delle incalzanti degenerazioni 
sociali politiche, fino ali av­
vento "normalizzatore» del na­
zismo Tramiti e testimoni am 
bigui di simile «resistibile asce 
sa», per dirla col vecchio Ber-
tolt Brecht, sono gli enigmati­
ci, eppure sempre capri espia­
tori predestinati quali l'ex 
ufficiale Theodor Lohse e il 
misterioso ebreo esule dall'Est 
europeo Benlamln Lenz Ora 
in lotta aperta tra di loro, ora 
dislocati negli schieramenti 
opposti del panorama politico 
dell epoca, i due tentano di­
speratamente di vivere, di so­
pravvivere mentre tutto all'in­
torno crolla, insozzalo dall'a­
pocalisse in marcia 

Roth ha scritto pagine me­
morabili, visionariamente pro­
fetiche su questo particolare 
scorcio storico, e non solo nel 
romanzo la reto del ragno Per 
quel che può, Bernhard Wicki, 
cineasta e attore di solide 
convinzioni democratiche, si 
limita, nella sua trascrizione, a 
fare opera di civile nobile do­
cumentazione mantenendo 
per il resto la stesura del suo 
film entro i limiti di una corret­
ta efficace propnetà formale 
Klaus Mana Brandauer, Ulnch 
Muhe, Armin Mueller Stahl 
Andrea Jonasson, per 1 occa­
sione, collocano le loro inter­
pretazioni dei ruoli maggion 
sul piano di una impeccabile, 
elegante professionalità E, ac­
certate tanto la committenza 
quanto la destinazione televi­
sive di questa Tela del ragno, 
l'esito generale si può ritene­
re, nel complesso, più che 
pregevole 

Tedeschi al festival 
Bernhard il cupo 
e Percy il burlone 

DAL NOSTRO INVIATO Un inquadratura di «La tela1 del raglio» di Bernhard W d , tu concorso 

A L B M T O CRESPI 

(•CANNES. I giorni dei tede­
schi e delle ciccione Al festi­
val grasso è bello, còme Inse­
gnano le attrici dei film di Ku-
sturica (una strepitosa nonna 
gitana di oltre cento chili), di 
Jane Campion e ovviamente 
di Percy Adlon, che dopo Su-
garbaby è stato adottato dagli 
obesi di tutto il mondo La sua 
cicciona è sempre la medesi­
ma, la bravissima Mananne 
Sagebrecht che con il regista 
di Monaco ha anche realizza­
to quel gioiellino che è Bag­
dad Cafè Un film, puntualizza 
Adlon orgoglioso che ha tota­
lizzato dieci milioni di spetta-
ton in tutto il mondo, un suc­
cesso inaspettato per questo 
autore defilato di buona fami­
glia (è figlio di un cantante li­
neo e dell ereditiera di un Im­
portante catena di alberghi) e 
amvato al cinema di ficton 
piuttosto tardi (il suo pnmo 
film, Cefalee del 1981) 

Il film di Adlon che passa 
oggi in concorso è Rosalie 
goes shopping Ieri, invece, è 
toccato a un altro tedesco, il 
venerabile Bernhard Wicki un 
ex attore dalla lunga filmogra­
fia la cui impresa più nota al 
pubblico italiano resta forse la 
partecipazione al kolossal // 
giorno più lungo. Anche sta­
volta, Wicki è andato sul pe­
sante, impiegando 3 ore e 15 

minuti per narrare in immagi­
ni La tela del ragno di Joseph 
Roth È un progetto vecchio di 
molti anni «Non appena i 
frammenti del romanzo che si 
credeva fosse andato perduto, 
furono pubblicati - racconta 
Wicki - li lessi con immensa 
curiosità. Non che fossero per­
fetti. Ma i personaggi erano 
cosi affascinanti, soprattutto 
quello del giovane tenente 
Theodor Lohse, che mi sentii 
autorizzato a portare sullo 
schermo la loro stona senza 
commettere un sacnlegio nei 
confronhdiRoth» 

Ci vollero però, dieci anni 
La lavorazione del film iniziò 
nel 1986, doveva proseguire 
nell&7 («Avevamo deciso di 
girare seguendo il corso natu­
rale delle stagioni, come è de­
scritto nel libro») ma Wicki si 
ammalò e tutto fu rinviato II 
film è stato terminato solo nel-
I agosto dell 88 dopo la bel­
lezza di 106 giorni di lavora­
zione Per Cannes '89 non è 
un record il film di Kustunca 
ne ha richiesti 168 Wicki e or­
goglioso del risultato, anche 
perché considera il film una 
sorta di «dichiarazione» politi­
ca «Non è un film sul passato 
anche se è ambientato alla fi­
ne della grande guerra Nella 
Germania di oggi si stanno n 

creando alcune delle condi­
zioni che portarono Hitler al 
potere razzismo, antisemiti­
smo, una gioventù disorienta­
ta e manovrabile, un alto nu­
mero di disoccupati Nonché 
sia spaventato, perché dopo 
esser stato rinchiuso in un la­
ger nel 1938 non ho più paura 
di niente Ma sono preoccupa­
to per il futuro del mio paese» 

Chi appare incredibilmente 
sereno su se stesso e sul mon­
do è invece Percy Adlon un 
uomo dail affabilità quasi di­
sumana Dice che «la vita e or-
nbile non e é niente di peggio 
che alzarsi il mattino, lavarsi i 
denti e vedere nello specchio 
sempre la stessa faccia», ma 
poi aggiunge «Il mio mestiere 
consiste semplicemente nel 
far sentire la gente un po' me­
glio e non è molto difficile I 
miei film hanno questo sco­
po» Pare che anche sul lavoro 
questo bavarese di 54 anni sia 
una delizia «Cerco di far stare 
tutu bene e, siccome sono an­
che il produttore dei miei film, 
decido io i ntmi di lavoro Con 
me si fa la settimana corta 
Cinque giorni di nprese e due 
di nposo In America i tecnici 
locali mi guardano come un 
pazzo Ma come, dicono, non 
lavoriamo di sabato? E io n-
spondo, no, il sabato ci si di­
verte per essere svegli e creati­

vi il lunedi Tanto n so se pos­
so ''sforare" con le nprese, so 
cosa posso permettermi Sono 
molto bravo con i numen, la 
matematica mi diverte e fare il 
produttore mi piace quasi più 
che fare il regista. E poi pago 
bene. Sia gli altri che me sles­
so» 

In Rosalie goes shopping 
Adlon e l'affezionata Manan­
ne Sagebrecht tornano in 
America per raccontare la sto­
na di una moglie che diventa 
una speculante finanziaria 
per sanare i debiti del marito 
Il film ha uno slogan pubblicì-
tano gemale «Se chiedete 
1000 dollan in prestilo non ve 
li darà nessuno Se ne chiede­
te un milione ve ne offriranno 
due» Forse Adlon ha davvero 
capito tutto del capitalismo, 
ma sulla sua «visione» dell A-
menca tende a minimizzare 
•Il mio problema è che non 
sono per niente intellettuale, 
non so "razionalizzare" i miei 
film Non dico di essere un 
cretino ma certo non sono 
molto intelligente Cosa posso 
dire r«ull America7 L'America 
è una casa per tutti coloro che 
non ne hanno una Ma in ge­
nerale que|lo che mi affascina 
è la possibilità di azzerare 
completamente le radici e di 
creare qualcosa di nuovo al­

trove 51* Bagdad OKtìtt Ha-
sofie raccontano questi noria. 
A un altro livella i miei Rlm 
sono documentari su turisti 
bavaresi In Amene* A un ter­
zo livello, som un* sfida: per 
vedere se sono capace di diri­
gere, di creare in un'altra lin­
gua. 

Rosalie completa uni trilo­
gia, iniziata con Sugarbaby e 
proseguita con Bagdad Cali, 
che certo non sarebbe stata hi 
stessa senza il viso dolce e i 
muscoli alla Schwarzenegger 
di Mananne Sagebrecht. «Ho 
senno quesu film per lei per­
ché ero colpito dalla sua per­
sonalità, senza nemmeno 
pensare che fosse un po' pia 
grossa del nonnaie Ho cono­
sciuto Mananne a un party, 
durante il quale lei stette per 
ore in piscina a ' fare il mor­
to ' La cosa mi affascinò «I 
punto che Inventai un film sc­
io per girare quell'immagine 
che mi era rimasta impresse 
Ora Marianne sta tacendo 
grandi progressi come attrice 
e presto spiccherà il volo, Fera 
un film diretto da Danny De 
Vito In cui i suoi partner saran­
no Michael Douglas e Kaih-
leen Tumer, mentre k> girerò 
un nuovo film, già scritto, sen­
za di lei Ma non sono geloso 
La mia creatura va a Holly­
wood, non è meraviglioso?». 

t iWi? fl ruggito del rock: a Verona i Pink Floyd, a Firenze i Simple Minds 
Star Trek 
scende in Arena 

IIOHKTO «MALLO 

g*i VERONA II paragone e II 
nello e pronto da usare, quasi 
scornalo ma sempre calzan­
te l astronave Pink Floyd at­
terri) di nuovo sul nostro pia-
nota parte dall Arena di Vero­
na stupisce senza incantare, 
strappa qualche gridollno di 
sorpresa esibisce tecnologia 
a pterte mani Davanti al dodi­
cimila dell Arena, composta-
rnente seduti come se II mito 
psichedelico degli anni Set­
tanta li avesse messi di Ironie 
a un gran televisore coloratis­
simo 1 tre ufficiali dell'astro­
nave compiono il loro onesto 
lavoro di divulgazione e riper­
corrono in lungo e in largo i 
sogni che hanno fatto un po' 
soiinre una generazione che 
attraverso quel rock II mae 
stoso e visionario e é passata 
in pieno Li spiegano, li suo­
nano quel sogni II fanno ve­
dere dallo schermone tondo 
ad olla definizione, che «51 o-
blò dell astronave Fuori nello 
spazio profondo immagini 
d angoscia che oggi a ven-
tanni di distanza non ango­
sciano più di tanto 

Perché sono tornati gli alie­
ni della psichedelia in scala 
industriale' Per portare un 
nuovo verbo no visto che le 
-lesse cose anche un po' me­
glio, lorse le dissero lanno 
scorso in una sene di concerti 
italiani le hanno stampate su 
un doppio live (.Delicate 
sound oltliundef), le ripetono 
oggi quasi senza variazioni 
Forse gli alieni, con I loro 

b computer e I loro raggi laser 
devono aver sbagliato i conti 
e non hanno calcolato che il 
successo sarebbe slato cosi 
massiccio che gli umani 
avrebbero risposto con tanto 

} entusiasmo che il prossimo 
i passo dell operazione sareb­

be stato il film della celebra­
zione della celebrazione della 
celebrazione 

Ma quarto è lungo un an­
no» Dicci mesi fa allo stadio 
comunale di Torino I astrona 
ve sembrava un ammasso di 

luci rutilanti abbaglianti, affa 
scinauti Era un puntino in 
fondo allo stadio, era una ma 
già tecnologica e bizzarra A 
Verone, in un Arena che nma 
ne a tutt oggi il miglior posto 
in Italia dove sentir concerti 
I astronave è li a portata di 
mano e di occhi plasticamen 
te vicinissima È come vedere 
una puntata di Star Trek non 
davanti al televisore ma negli 
studi dove si vede più plastica 
che sentimento 

I Pink Floyd, insomma so 
no sempre loro David Gii 
mour e senza dubbio il co 
mandante Kirk regista e (pur 
troppo in ceni casi) riarran 
giatore di brani vecchi e glo 
riosi La sua chitarra urla co­
me sempre capita che vinca 
senza nemmeno combattere 
come quando subito in aper 
tura scatena la liquida aggres 
sione di Shine on you crazy 
diamond Si applaude alle 
mozione si applaude al ncor 
do come piace rivedere i vec 
chi film pensando magan che 
era più magico quando lo sce 
nano era fatto di stanzette da 
adolescenti ben più disposti a 
farsi portare dall onda ango 
sciante dei suoni steltan che 
ora Immersi nella fiera tecno­
logica dell Arena 

Insieme a Gilmour lavorano 
efficacemente Nick Mason e 
Rick Wnght battena e tastiere 
d altri tempi, gigantesche e 
maestose, tutti più o meno 
•doppiati» da musicisti aggiun 
ti L occhio cerca conferme 
gli assoli sono veramente di 
Gilmour? SI per fortuna ma i 
musicisti aggiunti fanno un 
gran lavoro di collegamento 
come i gregari nelle corse ci 
distiche e a loro va anche II 
merito della vittoria Piovono 
Intanto sull Arena insieme a 
minuscole goccioline che non 
si decidono a diventare ac 
quazzone. le canzoni di sem­
pre SI per I Pmk Floyd sono 
canzoni di sempre anche le 
ultime produzioni Le hanno 
già messe m un disco anzi in 
due dischi le hanno già esibì 

(e in concerto quanto ci vuole 
a una canzone per diventare 
uno standard? SI, ci sono an­
che le coltellate sonore, le vi 
stoni angosciose che i nuovi 
Pink Floyd ripropongono do­
po la dipartita del «pazzo» Ro­
ger Waters Dogs ol War e On 
the touming away, che chiu­
dono la pnma parte dimostra­
no che le visioni da incubo del 
gruppo non sono svanite Ma 
si sono in un certo senso, 
adattate agli anni Ottanta so­
no più pesanti più maestose 
ridondanti per struttura musi­
cale 

La seconda parte dovrebbe 
riprendere il filo di discorsi 
vecchi Si parte subito con 
One of These dqys («Uno di 
questi giorni ti faglielo la go­
la») un basso arrabbiato e la 
chitarra che dopo magistrali 
false partenze decolla Come 
decolla un grande maiale 
gonfiabile dagli occhi illumi­
nati che sorvola la platea 
L angoscia scura dei Pink 
Floyd vista da cosi vicino, 
sembra solo gioco da circo 
paillettes eleganti lustrini Do­
po il maiale vola il letto esplo­
de un fuoco su) palco arnva 
no i cartoni ammaU Viene in 
mente quella scena - crudele 
- in cui gli addetti alla produ 
zlone smontavano davanti agli 
occhi allibiti di capitan Kirk 
(John Belushi) 1 astronave 
Enterprise fatta di cartone e 
lucine colorate Si va avanti 
amvano Time Money, con un 
arrangiamento funky che la 
abbruttisce amva Another 
brtck in the watt unico mes 
saggio diretto in tante melalo 
re scure («Hey insegnante la 
scia stare i ragazzi1») Arrivano 
i bis e nparte I astronave an 
Cora Verona poi Monza Livor 
no Cava dei Tirreni epoiMo 
sca Parigi Londra e la Laguna 
veneziana (forse il 15 luglio) 
con il pubblico sistemato sulle 
barche Ecco dove finirà il suo 
viaggio I astronave Pink Floyd 
ledete più ai suoi efletti spe 
ciali che alla sua storia E pen 
sare che un tempo ci aveva 
fatto piangere Bravi lo stesso 
Peccato 

Due spettacolo™ rock attraversano l'I­
talia in questi giorni. Due gruppi diver­
si, pe r s tona e sensibilità, m a u n o stes­
so pubblico, giovanissimo e entusiasta 
A Verona c ' e rano i Pink Floyd, c o n la 
loro astronave fantastico-tecnologica 
già vista lo scorso a n n o immagini 
d angoscia c h e oggi non angosciano 

più di tanto A Firenze, t Simple Minds 
c o n il loro show nuovo di zecca, intro­
dot to d a un rombo di tuono c h e fa 
crollare letteralmente il sipario bianco 
sormontato dal disegno del cuore e 
della corona Quasi un'amichevole sfi­
d a a distanza tra d u e importanti realtà 
del rock con temporaneo 

Jim Kerr 
dentro l'uragano 

ALIA SOLATO 

mg FIRENZE Se l Simple 
Minds fossero un film sareb­
bero un kolossal epico-pasto­
rale Avvincente e sontuoso 
ma pur sempre un kolossal di 
quelli che Urano in campo le 
forze della natura, I amore per 
la propna terra, I Irriducibile 
fede nei buoni sentimenti del-
I uomo, quando ci sono «He-
re comes the humeane», ecco, 
amva (uragano canta Jim 
Kerr e un rombo di tuono an­
nuncia il suo amvo in «cena 
con la band mentre il stpano 
bianco e trasparente sormon 
tato dal disegno del cuore e 
della corona, crolla letteral­
mente giù ed il pubblico si 
gonfia in una marea di brac­
cia levate verso I alto Come 
per un improvvisa appanzio-
ne una «rivelazione» Settemi­
la persone un pubblico da 
tutto esaunto. si sono date ap­
puntamento martedì sera al 
Palasport di Firenze per la 
•pnma mondiale» del nuovo 
spettacolo dei Simple Minds 

Come per ogni debutto 
non é mancato qualche in­
conveniente tecnico e qual 
che sbavatura nei tempi di 
marcia del concerto Ma son 
piccolezze che nulla hanno 
tolto al successo della serata 
e certo non si ntroveranno più 
quando i Simple Minds avran 
no chiuso questo loro lunghis­
simo tour che dopo le due se­
re di Firenze li porterà sabato 
20 allo stadio di Modena per 
un concerto a favore dei diritti 
umani, oggi invece il gruppo 
si recherà a Verona ad assiste­
re al concerto dei Pink Floyd i 
quali ricamberanno loro la vi­
sita il 21 a Milano, qui i Sim 
pie Minds si fermeranno per 
tre sere, fino al 23 quindi sa 
ranno a Roma il 25 e 26 poi 
via in giro per I Europa, fino 
alla data di chiusura del 26 
agosto allo stadio di Wembley 
di Londra 

Dopo tre anni consumati in 
concerti a favore di cause 
umamtane per dare il via a) 

tour dedicato al nuovo album, 
Street Fighting Years, la band 
scozzese ha scelto Firenze 
operando quasi un gesto di n-
valsa Infatti fu propno qui che 
nel] 80 al Prato delle Cornac­
chie i Simple Minds si esibiro­
no come gruppo spaila di Pe­
ter Gabnel E furono brutal­
mente fischiati Chissà che 
propno fra chi li aveva all'epo­
ca respinti non ci sia invece 
chi oggi il saluta quali conti 
nuaton della tradizione dei 
Genesis 

La new wave romantica de­
gli esordi e comunque relega 
la nel cassetto dei ricordi, e le 
•menti semplici» di semplice 
hanno ormai ben poco, aven­
do accantonato anche I essen­
zialità della struttura-canzone, 
in favore di una musica creata 
tutta in «aggiunta» Aggiungo­
no enfasi variazioni, pause e 
code strumentali Esaltano 
sempre più I impeto spirituale 
che li avvicina agli 112 di Bono 
(i quali si mormora, potreb­
bero assistere ad uno dei loro 
coni erti romani essendo attesi 
come ospiti di Doc in quei 
giorni), ed allo stesso modo 
rafforzano I impegno nelle te 
maliche dei brani ed i legami 
con la propna terra e la pro­
pna cultura regionale 

Ui Scozia era una presenza 
viva e concreta allo spettacolo 
dell altro len, evocata sin dalle 
pnine note dei Silencers il 
gruppo di Glasgow che ha 
aperto la serata con un pugno 
di canzoni a metà strada fra 
gli siessi Simple Minds e gli al­
ni illustri scozzesi, i Water-
boyi Quasi un «antipasto» di 
ciò < he sarebbe amvato di li a 
poco, molto ben accolto dal 
pubblico Per i Simple Minds e 
stato subito il tnpudio Aree?/fi 
ghtmg Years è risuonata come 
un continuo colpo di scena I 
suoni si gonfiano e si infrango­
no per poi gonfiarsi di nuovo 
come onde come il passare 
di quelli che Kerr chiama «gli 

anni di battaglia nelle strade», 
trascorsi nel bu» che avvolge 
il palco, trafitto di tarilo in tan­
to da una raggiera di luci viola 
e blu II cantante è quasi na­
scosto, fra il batterista Andy 
Duncan e il bassista Mei Cay-
nor al basso, ma poi scende 
fin sul bordo del palco, ed e il 
Jim Kerr di sempre, piccolo, 
con un che di tenero nei gesù, 
ralla canottiera che pende 
fuon dai pantaloni neri, ma 
dotato anche di una grande 
energia I brani nuovi sfilano 
praticamente tutu Crear Wall 
ofloue Mandela Day, This ts 
your land, un Molo che non 
può mancare di richiamare al­
la memoria un quasi omoni­
mo pezzo di Woody Gulhrle,' 
magan anche solo per sottoli­
neare le differenze tra l'ameri­
cano, interprete popolare del­
la coscienza proletaria, e lo 
scozzese che alla cultura po­
polare attinge per rafforzare il 
propna messaggio, per dare 
spessore ai suoi ideali di 
•rockstar socialista», come lui 
stesso si definisce 

È Delissima la ballata gaeli­
ca che a metà spettacolo Bur-
chlll alla chitarra acustica e 
Me Neil alla fisarmonica pro­
pongono, raggiunti poi dalla 
violinista Uza Germano, forse 
brava, perché il suo violino 
non si sentiva È stato fra I mo­
menti più suggestivi del con­
certo, come pure la dolce ese­
cuzione di Lei a ali come 
down il culmine si raggiunge 
però con Don'tyou, successo 
di qualche anno fa cantato 
dal pubblico In coro prima an­
cora che Kerr lo intonasse Big 
Sleep £ stata I unica conces­
sione al passato, all'album ca­
polavoro del 1982, New Gold 
Dreams. Tutto ciò che c'è sta 
to pnma non trova posto nel-
I attuale show, dove spiccano 
invece Walerfront Taheastep 
back, Belfast Quid, dolorosa e 
vaga riflessione umanitaria 
sull Irlanda del Nord Chiusura 
in grande stile, contro I apar­
theid, sulle note di Sun City* 
difiito 

l'Unità 
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